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Palazzo Chigi
Dopo il braccio di ferro
tra Pd e Ncd, nel governo
si respira aria di accordo
sui giudici e processi
in vista del Consiglio
dei ministri di oggi
Mediatori al lavoro per
limare i testi. Renzi è
ottimista:
«Ci siamo quasi»

PROCESSO CIVILE
Negoziazione assistita, per
il divorzio basta l’avvocato
Il pacchetto ideato dal ministro
Guardasigilli Andrea Orlando pre-
vede un decreto che punta a di-
mezzare l’arretrato dei tribunali ci-
vili, facilitando il ricorso a procedu-
re extra-giudiziali. Affianco all’arbi-
trato e alla conciliazione, viene in-
trodotta la «negoziazione assistita»
da un avvocato. Vi si potrà ricorre-
re anche per le separazioni e i di-
vorzi consensuali, in assenza di fi-
gli minorenni. Con un ddl, invece,
si interverrà sui riti processuali.

PROCESSO PENALE
Prescrizione, stop in appello
Meno possibilità di ricorrere
Si tratta del ddl che incontra le mag-
giori resistenze nella maggioranza
(Ncd) e fuori (Fi) e che, per questo,
potrebbe diventare un ddl delega.
Prevede che i tempi di prescrizione
dei reati si interrompano, dopo il giu-
dizio di primo grado, per due anni
in appello e per uno in Cassazione.
Quanto alle impugnazioni, c’è l’in-
tenzione di vietarle se non motiva-
te e di non consentire il ricorso in
Cassazione dopo sentenza confor-
me in primo grado e in appello.

Il meccanismo della responsabi-
lità civile dei magistrati resterà di
tipo indiretto, ma nel caso venga
accertato il dolo, la colpa grave o
la violazione manifesta della leg-
ge, la rivalsa dello Stato sulle to-
ghe potrà arrivare fino al 50% del-
lo stipendio in tre anni. Dovrebbe
inoltre essere eliminato il "filtro"
procedurale che attualmente im-
pedisce a gran parte dei ricorsi
presentati dai cittadini di essere e-
saminati.

MAGISTRATI
Responsabilità civile, a Stato
rivalsa fino a 50% stipendio
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Nodo giustizia, l’accordo è a un passo
Si tratta nella notte. Per il capitolo intercettazioni si pensa a una legge delega
GIOVANNI GRASSO
ROMA

print finale nella maggioranza
verso l’accordo sulla giustizia pri-
ma del Consiglio dei ministri con-

vocato per quest’oggi. Mentre sulla giu-
stizia civile non ci sono particolari pro-
blemi, un vero e proprio braccio di ferro
sotterraneo si è svolto tra il ministro Or-
lando e la delegazione di Ncd sulle rifor-
me che riguardano il comparto penale.
Tre in particolare i temi più caldi del con-
fronto: la responsabilità civile dei magi-
strati, che gli uomini di Alfano vorrebbe-

S
ro più stringente; le intercettazioni, per-
ché il testo del ministro sulla stretta agli
ascolti è infatti giudicato ancora troppo
blando dai centristi; la prescrizione, sul-
la quale i centristi chiedono alcuni cor-
rettivi (ok ai tempi più brevi, ma non a
scapito delle garanzie degli imputati). Da
una parte e dall’altra non c’è alcuna in-
tenzione di rompere. Con un ardito gio-
co di parole, il sottosegretario alfaniano
Enrico Costa, impegnato nella trattativa,
esemplifica: «Le posizioni non sono coin-
cidenti, ma nemmeno distanti». Tuttavia
Gaetano Quagliariello coordinatore di
Ncd ha avvisato chiaramente il presi-

dente del Consiglio che non saranno pos-
sibili stralci. Ossia: o si approva l’intero
pacchetto, penale o civile, o il premier si
scordi la possibilità di "vendersi" oggi al-
l’opinione pubblica la sola riforma del
processo civile.
I mediatori sono in campo, dall’una e dal-
l’altra parte. La soluzione individuata per
le intercettazioni è di fissare i principi ge-
nerali in Cdm in un ddl delega, rinvian-
do il merito dei dettagli. La riforma della
Giustizia è un tema delicatissimo anche
a livello politico. Alfano sa bene che il suo
elettorato di centrodestra non perdone-
rebbe una posizione schiacciata sul Pd,

specie considerando che Berlusconi e Fi
sono già in trincea pronti a sparare pal-
lettoni sul provvedimento. Annuncia in-
fatti Mara Carfagna: «Non intervenire con
forza sulla ragionevole durata dei pro-
cessi, sull’abuso della carcerazione pre-
ventiva, sulla responsabilità dei giudici,
sulla ricorribilità di una sentenza ingiu-
sta vorrebbe dire strizzare l’occhio al giu-
stizialismo manettaro del M5S e di Gril-
lo, a costo di ridurre le garanzie, già esi-
gue, del cittadino davanti alla legge. Se
Renzi è un garantista, ce lo dimostri».
Dall’altra parte Matteo Renzi ha sicura-
mente rettificato la linea del Pd, in pas-

sato molto schierata a difesa dei giudici;
ma il premier sa anche che tirare troppo
la corda in questa direzione significhe-
rebbe aprire una guerra interna al Pd ed
esporsi alle critiche di "inciucio" con Ber-
lusconi da parte della sinistra estrema e,
soprattutto, di M5S.
In questo stretto crinale, l’accordo com-
pleto. è a un passo. Il ministro Maurizio
Lupi (Ncd) è ottimista: «Ci sono ancora
24 ore di tempo, sono  fiducioso – ha det-
to ieri nel corso di una conferenza stam-
pa – che nel pacchetto della riforma del-
la giustizia entrerà tutto». Il premier pe-
raltro sembra, per ragioni di comunica-

zione, molto più interessato alla riforma
della giustizia civile, dato che tutte le or-
ganizzazioni internazionali indicano la
lunghezza dei processi come una delle
concause principali dei mancati investi-
menti stranieri in Italia. In un tweet ieri
mattina ha voluto marcare la sua inten-
zione di lavorare per arrivare a uno smal-
timento delle cause civili che ingolfano i
tribunali, spiegando: «La riduzione del-
le ferie dei tribunali è un simbolo, ma im-
portante. L’arretrato si risolve in altro mo-
do. Facciamo un disegno di legge ad hoc
su questo».
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BRUNETTA (FI)
«Riforma sbilanciata
in favore dei giudici»
«Per quel che se ne sa a-
desso, la riforma della giu-
stizia targata Andrea Or-
lando-Matteo Renzi è tut-
ta dalla parte della corpo-
razione dei magistrati. Nul-
la per la gente, nulla per
un processo giusto, nulla
per un processo veloce,
nulla dalla parte delle im-
prese».

D’ALIA (UDC)
«La montagna non
partorisca il topolino»
«Le anticipazioni sul prov-
vedimento Orlando con-
tengono alcuni temi im-
portanti in ordine ai tempi
della giustizia civile, ma so-
no deludenti su aspetti
fondamentali come quello
delle garanzie e delle in-
tercettazioni. Il rischio è
che la montagna partori-
sca il topolino».

«Ci sono dei passi in a-
vanti sul falso in bilancio
e molti problemi sulle in-
tercettazioni. Stanno e-
splodendo le contraddi-
zioni all’interno della mag-
gioranza. E la competi-
zione Alfano-Berlusconi
sui temi della giustizia ri-
schia di provocare il
caos».

SCOTTO (SEL)
«Competizione Fi-Ncd
può creare il caos»

Vertice ad Arcore
Berlusconi preoccupato:
la riforma rischia di essere
«un’occasione sprecata»

ROMA

ertice ad Arcore sulla Giu-
stizia. Ieri Silvio Berlu-
sconi ha riunito i fedelis-

simi a pranzo, con l’obiettivo di
fare il punto sulle questioni po-
litiche della ripresa. A comin-
ciare da quella riforma della
Giustizia, che oggi il governo
porterà al Consi-
glio dei ministri e
che il leader di For-
za Italia teme pos-
sa essere «un’occa-
sione sprecata».
Così come è stata
presentata ieri dal
ministro Andrea
Orlando alla dele-
gazione azzurra, la
riforma della giu-
stizia non piace né
all’ex premier, né a
Forza Italia tutta.
«Così si rischia di tornare in-
dietro», è il commento fatto fil-
trare da Arcore. Nel «Mattinale»
di ieri, Brunetta spiega con
chiarezza il punto di vista di Fi:
«Non abbiamo alcuna voglia di
far guerre, ma ce n’è una che
dobbiamo combattere ed è
quella per una giustizia giusta
ed efficiente che sia misurata
sulle esigenze elementari e sui
diritti inalienabili delle perso-
ne». Osservati speciali sono l’al-
lungamento dei tempi della

prescrizione, la mancanza di un
intervento per limitare il ricor-
so alla custodia cautelare, il no-
do intercettazioni. E la porta-
voce del partito Mara Carfagna
stuzzica il premier: «Se Renzi è
un vero garantista e non un ma-
nettaro alla stregua di Grillo ce
lo dimostri». Per ora Berlusco-
ni non intende fare mosse, spe-

rando che il puntiglio
di Alfano riesca a
moderare alcuni
punti della riforma
che considera fran-
camente indigeribili.
Come sempre è in bi-
lico tra la voglia di
mantenere quel filo
diretto di collabora-
zione con Renzi ce-
mentato con la rifor-
me del Senato e la
volontà di fare una
opposizione dura su

un suo antico cavallo di batta-
glia. E, in attesa di vedere un te-
sto scritto, si lascia le mani li-
bere: «Sulla riforma della Giu-
stizia – spiegano i suoi – non ci
sarà alcun patto del Nazareno
con Renzi». E, tuttavia, assicu-
rano che le preoccupazioni del-
l’ex premier ora sono tutte con-
centrate «sull’escalation della
tensione internazionale e sulla
congiuntura economica «che
continua ad essere grave e sen-
za alcun segno di ripresa». 

V

Il presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano 

e il presidente del Consiglio 
Matteo Renzi

«Lentezza, pagano le imprese»
Confartigianato: ci costa un miliardo ogni anno
Tre anni per un giudizio, fa peggio solo la Grecia

MASSIMO CHIARI
ROMA

li imprenditori italiani, per avere giustizia
in una causa civile, devono aspettare in
media 1.185 giorni (3 anni e un mese). I

loro colleghi nel resto d’Europa impiegano meno
della metà: 544 giorni. L’Italia è quasi in vetta alla
classifica europea per la lentezza della giustizia
civile: ci supera soltanto la Grecia con i suoi 1.300
giorni per chiudere una controversia in tribuna-
le. Le lunghe attese nelle aule giudiziarie costano
alle imprese italiane 1.032 milioni di euro l’anno.
Questa la situazione che emerge da uno studio di Confarti-
gianato. Oggi, in Italia - dice la rilevazione, che punta i riflet-
tori su tempi e costi dei procedimenti sui nostri imprendito-
ri, in vista della riforma del governo - se la durata media per
un procedimento civile supera i 3 anni, per definire una pro-
cedura fallimentare si arriva addirittura a 7 (2.566 giorni).
«L’efficienza della giustizia civile è un fattore determinante per
l’attività delle imprese e per le condizioni di sviluppo del Pae-
se. La decisione del governo di affrontare il problema dei ri-
tardi del nostro sistema giudiziario – sottolinea il presidente
di Confartigianato Giorgio Merletti – è una scelta di civiltà
che sollecitiamo da tempo. Le imprese devono poter conta-
re su certezza e rapidità della giustizia civile. Ne va della loro
competitività». Secondo Confartigianato, dal 1980 al 2013 ne-
gli uffici giudiziari si sono accumulati 5.257.693 procedimenti
civili, al ritmo di 325 al giorno. Per efficienza del sistema, l’I-
talia è al 24° posto tra i 28 dell’Ue. E ciò nonostante la spesa
per la giustizia sia sostanzialmente in linea con la media eu-
ropea: 0,3% del Pil a fronte dello 0,4. Tra il 2011 e il 2013 tut-
tavia qualcosa è migliorato: la durata media dei giudizi pen-
denti dinanzi alle Corti d’appello è scesa di 26 giorni (da 1.051
a 1.025), dinanzi ai tribunali di 29 (da 466 a 437 giorni) e di-
nanzi ai giudici di pace di 9 (da 367 a 358 giorni). Ma la stra-
da per raggiungere la durata media europea rimane molto lun-
ga: Confartigianato calcola che occorrerebbero 22 anni e un
mese se si procedesse ad un ritmo costante di riduzione di
29 giorni per ciascun procedimento.
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Divorzio lampo. «Dalla Francia copiamo il peggio»
LUCIA BELLASPIGA

intento è dimezzare i tempi
della giustizia. Così il divorzio

– non più breve, ma brevissimo – by-
passerebbe il giudice, bastando un
accordo tra i due avvocati delle par-
ti per mettere fine in quattro e quat-
tr’otto al matrimonio. È quanto pre-
vede il pacchetto del ministro Or-
lando, imitando così il modello fran-
cese. «È una ulteriore ritirata del si-
stema pubblico rispetto al sostegno
alla famiglia – commenta Francesco
Belletti, presidente del Forum delle
Famiglie –. Anche di fronte alla scel-
ta di separarsi, lo Stato si defila, "met-
tetevi d’accordo tra voi, io non c’en-
tro", dice».
In teoria il provvedimento rientra
in tutta una serie di operazioni vol-
te a snellire i tempi e la burocrazia.

In teoria, appunto. Guarda caso, que-
sta privatizzazione delle relazioni
trova applicazione solo nel rappor-
to di coppia, non certo nelle altre re-
lazioni, ad esempio dove esistono ri-
svolti economici, nei rapporti tra cit-
tadino e Pubblica amministrazione,
tra cittadino e azienda... Manca una
coerenza. Si fa passare l’idea falsa che
il legame di coppia non sia un valo-
re socialmente rilevante ma un fat-

to esclusivamente
privato. Tutto ciò
evidenzia la deri-
va su cui poggia
tutta una serie di
provvedimenti,
tra i quali appun-
to il divorzio bre-
vissimo.
Sparisce persino la
figura del giudice.

E qui si vede la deresponsabilizza-
zione della Cosa pubblica rispetto ai
progetti familiari. Il riferimento al
magistrato nell’assetto fino a oggi vi-
gente riaffermava almeno che que-
sto giudice era chiamato a un tenta-
tivo di riconciliazione obbligatorio,
cioè sanciva la responsabilità pub-
blica rispetto ai progetti di coppia.
Una deresponsabilizzazione che ve-
diamo sempre più spesso, con il cit-

tadino soltanto in apparenza più li-
bero...
... e in realtà più abbandonato. Un
chiaro esempio? La pillola del gior-
no dopo, che qualcuno vorrebbe
somministrata in day hospital anzi-
ché con ricovero: di nuovo lo Stato
che dice "la scelta è tua" e se ne lava
le mani di ciò che ti accade.
Quali i rischi del divorzio lampo?
La crescente banalizzazione del
legame matrimoniale, ridotto a
un contratto qualsiasi, rinchiuso
nell’ambito del mercato: è la tri-
ste vittoria del peggior capitali-
smo. Noi invece chiediamo più
sostegno alla famiglia... perché
dalla Francia importiamo solo il
peggio, cioè l’indebolimento del-
la coppia, e non il quoziente fa-
miliare che lì vige da decenni? Chi
ne guadagnerà?
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Francesco Belletti

Belletti

Il matrimonio non
è un fatto privato
Così lo Stato
scarica la famiglia
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Forza Italia

I "falchi" per la
linea dura. Ma

l’ex Cavaliere non
vuole rompere
con il premier

I numeri

Dal 1980 al 2013 negli
uffici giudiziari si sono
accumulati 5.257.693
procedimenti civili,

al ritmo di 325 al giorno

I PENALISTI

«Contrari ai filtri
su ricorsi in appello»
No ai filtri per i ricorsi in appello e
in Cassazione e no
all’impostazione della prescrizione
così come disegnata, per ora, nella
riforma. È la posizione ribadita dal
presidente dell’Unione delle
Camere penali, Valerio Spigarelli.
«Siamo contrari – afferma – a
interventi che limitino il ricorso per
Cassazione nei casi di doppia
conforme condanna, impedendo il
ricorso contro le motivazioni della
sentenza ed escludendo dal
meccanismo le sole ipotesi legate
a violazione di legge: sarebbe un
irricevibile limitazione del sistema,
foriera di ingiustizia. Così come
siamo assolutamente contrari alle
restrizione delle impugnazioni in
appello, con la possibilità di
dichiarare inammissibile il ricorso
non solo per motivi formali, ma
anche per infondatezza». Pure
l’intervento sulle prescrizione, con
lo stop di due anni in appello e uno
in Cassazione, vede i penalisti
contrari. «Quella delle tattiche
dilatorie, è una balla: la causa
sono le inefficienze dello Stato. Se
c’è una cosa chiara nelle
statistiche ministeriali 2013 è che il
70% delle prescrizioni matura nel
corso delle indagini preliminari».
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